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    ANGELO CUSTODE

  


  
    Pietro ha sette anni ed è molto curioso. Vive in via del Sorriso 123, in un grande palazzo che gli piace moltissimo, soprattutto perché conosce molti degli inquilini e, quasi ogni giorno, può incrociare il custode.


    Quando ci si incontra nell’androne, sulle scale o in ascensore, non solo ci si saluta, ma si chiacchiera. E soprattutto si sorride. Sarà perché il palazzo è in via del Sorriso?


    Oggi Pietro ha sentito un rumore provenire dalle scale, allora ha sbirciato dalla porta e ha visto Angelo il custode suonare all’appartamento di fronte. È armato di pinze, martello, cacciaviti e tubi.


    “Che ci sia un animale feroce da catturare?”, pensa subito Pietro, che sa quasi a memoria il suo grande libro degli animali e sogna di incontrarli tutti, uno per uno, per conoscerli meglio.


    Subito esce sul pianerottolo, agile come un gatto, e si infila dietro a Poldo, il cane di Angelo. In un attimo si ritrova con loro nell’appartamento del signor Marchesini.
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    «C’è un tubo che perde, l’acqua è dappertutto», sta spiegando a grandi gesti il padrone di casa, molto agitato.


    «Non si preoccupi, signor Marchesini, ci sono qua io. Ora sistemiamo tutto», lo tranquillizza Angelo, sorridente come sempre.


    «Acqua, acqua», sussurra Pietro, finché non arrivano in cucina e si trovano con i piedi bagnati.


    Angelo allora si accorge di lui e gli dice:


    «Ma guarda un po’ chi c’è! Be’, ora che sei qui puoi darmi una mano: occupati di Poldo, ma stai attento ché non sa nuotare!» e, con un sorriso, continua: «E occhi aperti, anche perché in tutta quest’acqua potremmo trovare un bel pescione!».


    Pietro sgrana davvero gli occhi, e si mette a cercare il pesce nell’acqua. Ancora non sa che i pesci odiano le cucine, soprattutto i forni, e preferiscono fiumi, laghi o mari. Lo scoprirà presto.
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    Il signor Marchesini invece sorride a sentir della storia del pesce e, per un attimo, si scorda di quel disastro. Poldo, da parte sua, lecca qua e là, forse vuole dare una mano ad asciugare? Slurp slurp slurp.


    In meno di mezz’ora, Angelo ha riparato il tubo e ha ripulito il pavimento, con l’aiuto di Poldo naturalmente. Mentre riordina i suoi attrezzi, si rivolge a Pietro:


    «Niente pesci in quest’acqua di casa. Ma se vieni a trovarmi presto con il tuo libro, guarderemo insieme dove vive il pesce martello», e agita il suo martello pesante e usurato.


    Pietro fa cenno di sì con la testa, saluta educatamente e se ne torna a casa.


    Una volta arrivato in camera sua, prende il librone degli animali sulle ginocchia, lo apre e intanto pensa: “Se Angelo conosce i pesci martello, chissà quanti altri animali… Che bello! Non vedo l’ora di andare a trovarlo di nuovo”.


    Angelo vive da solo al piano terra di via del Sorriso 123, con il suo cane Poldo. Dice sempre che non ha tempo per sentirsi solo, perché ha tanto da fare. È il portiere del palazzo e tutti lo chiamano Angelo Custode. Chissà perché?
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    «Angelo per favore vieni a controllare.»


    «Angelo per favore chiamami l’ascensore.»


    «Angelo per favore aggiustami l’aspiratore.»
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    Ecco perché: Angelo sa fare proprio tutto, e sa anche raccontare tante storie sugli animali. Quando Pietro scende in guardiola a trovarlo, gli porta il suo libro.


    Angelo osserva le grandi foto insieme a lui e poi comincia:


    «Devi sapere, piccolo Pietro, che l’animale che corre più veloce è il ghepardo! Potrebbe superare l’autobus che passa nella nostra via!», e poi dice ancora: «E chi è l’acrobata del mare? Il delfino! Salta dentro e fuori dall’acqua come un atleta».


    Angelo gira le pagine e trova anche il pesce martello: «Guarda, ha la bocca da squalo con due file di denti, ma qui c’è scritto che mangia anche l’insalata di alghe! Certo che tutti gli animali sono speciali!».


    Pietro ascolta felice, ma quando anche il cane gli appoggia una zampa sulle pagine del libro, il bambino chiede:


    «E Poldo che cosa ha di speciale? Perché l’hai scelto?».


    «Veramente questa è un’altra storia, caro Pietro, perché è lui che ha scelto me. Una sera è venuto davanti alla mia porta, si è accoccolato sullo zerbino e ha dormito lì tutta la notte, come se mi aspettasse. Io quella sera mi sono accorto subito che lui stava lì, ma non ci ho fatto molto caso perché ero convinto che se ne andasse. La mattina dopo era ancora lì, e poi quella ancora dopo… Alla terza mattina ho capito che lui voleva proprio stare con me e da allora siamo inseparabili.»
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    «Forte!», esclama Pietro, e dà una carezza a Poldo, che scodinzola. Ha capito subito che stanno parlando di lui. E Pietro, a quel punto, lo abbraccia e dichiara soddisfatto:


    «Sì, sì, Poldo, non ti preoccupare, ora lo so che sei un cane proprio speciale!»
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    DOV’È POLDO?


    Oggi Angelo entra ed esce dalla sua portineria, girandosi e rigirandosi come se non sapesse dove fermarsi.


    Pietro passa di lì con Marina, la sua baby-sitter. Hanno comprato una voluminosa borsa di arance, che è molto pesante, e Pietro sta aiutando Marina a trasportarla fino a casa.


    Un manico per uno, avanzano pian piano, ma tira di qua e tira di là, la borsa si rompe, le arance cadono sul pavimento dell’androne e una rotola lontano.
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    Pietro le corre dietro, finché riesce ad afferrarla, proprio sulla soglia della portineria di Angelo.


    «Ciao Angelo, per fortuna l’ho presa! Altrimenti l’avrebbe mangiata Poldo…», comincia Pietro.


    «Eh sì, tu parli di Poldo, ma sai che non lo trovo? È un’ora che lo cerco e sembra proprio sparito», dice Angelo, un po’ agitato.


    Anche Pietro allora si preoccupa, e suggerisce:


    «Ma ti posso aiutare io… vero Marina che lo aiutiamo a cercare Poldo?».


    La baby-sitter si avvicina con la borsa tra le braccia e gli risponde che porta le arance in casa e torna subito per dare una mano.


    Pietro allora comincia a guardarsi intorno:


    «Dove può essere finito un cagnolino come Poldo?», si chiede. E subito dopo si risponde da solo: «Sulla porta della signora Agnese! Lei cucina sempre e dal suo appartamento arriva un così buon profumino! Magari Poldo è lì e spera in un boccone…».
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    Pietro prende Angelo per mano e salgono le scale insieme fino al primo piano.


    Lì il bambino suona alla porta della signora Agnese:


    «Buongiorno signora Agnese, ha visto Poldo, per caso?».


    Pietro è sicuro che il cane ha seguito il suo naso… Ma la signora risponde:


    «No, mi spiace. Oggi non l’ho proprio visto».


    Angelo sospira e fa per tornarsene verso la sua portineria, quando arriva Marina di corsa dalle scale, che esclama:


    «Avete provato a guardare in cantina? Magari ha inseguito qualche gatto che a sua volta inseguiva un topo!».


    Pietro non ha mai visto un topo, ma di gatti, nel quartiere, ce ne sono tanti. E quindi non perde tempo e corre giù per le scale che vanno nelle cantine…


    «Venite, andiamo a vedere!», grida agli altri, perché in realtà ha un po’ paura a scendere là sotto, al buio, da solo. Angelo lo accompagna, e insieme chiamano Poldo a voce alta. Ma del cane nessuna traccia.


    Tornando alla portineria, tutti e tre sono un po’ delusi. Poi finalmente Marina ha un’idea:


    «Angelo, venga a bere una bella spremuta d’arancia da noi, ci schiarirà le idee».


    Angelo esita un po’, poi dice:


    «Ma sì, solo cinque minuti, dai!», e mette il cartello TORNO SUBITO sulla sua porta.


    In casa di Pietro si sente il profumo delle arance. Mentre i tre bevono la spremuta, Pietro guarda dalla finestra con il naso quasi appiccicato al vetro.


    Là fuori qualcosa o qualcuno si muove.


    «Ehi, guardate là», esclama contento.


    Nella finestra di fronte si vede una bambina che gioca con… Poldo sul tappeto del suo salotto.


    «Ma è Sofia, la figlia più piccola dei Marini», dice Angelo.


    «Non la conosco, quella casa mi è sembrata sempre vuota…», risponde subito Pietro.
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    Angelo spiega che i Marini si sono appena trasferiti e si avvia per andare a riprendersi Poldo.


    «Posso venire con te?», chiede Pietro, che adesso fa un po’ il timido.


    Angelo sorride, fa cenno di sì con la testa e lo prende di nuovo per mano. In meno di un minuto arrivano davanti alla porta dei Marini, che abitano sull’altra scala.


    Suonano il campanello e Sofia viene ad aprire.


    C’è anche Poldo, che le saltella intorno.


    «Ecco dove ti eri nascosto! Ora, per favore, vieni subito a casa…», lo rimprovera Angelo.


    «Perché hai preso un cane che non è tuo?», spara subito Pietro, guardando dritto negli occhi Sofia, che è quasi alta come lui.


    La bambina sorride, poi prende il respiro e risponde:


    «Veramente non sono stata io. È lui che è venuto a dormire proprio qui sul nostro zerbino, e quando ho aperto la porta si è infilato dentro come se fosse casa sua…».
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    «Questo cane ha un debole per gli zerbini e poi… si vede che gli piaci!», dice Angelo sorridendo di nuovo, finalmente. «Facciamo un patto: tu puoi giocare con Poldo tutte le volte che vuoi, ma dovete sempre dirmi dove siete, così io non lo cerco a vuoto!»


    «Anch’io voglio fare questo patto…», si intromette Pietro.


    Poldo sembra d’accordo, perché scodinzola e si accuccia proprio sui piedi di Sofia e Pietro.
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    SEMI PER TUTTI


    Angelo il custode sta lavando le scale del condominio quando vede tornare da scuola i suoi inquilini preferiti: Pietro e Sofia.
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    Oggi c’è anche Kiran, la bambina del quarto piano, con il suo fratellino Jay. Sono una piccola squadra di cuccioli con mamma e baby-sitter al seguito, e tutti i pomeriggi si fermano a chiacchierare un po’ con lui.


    «Buongiorno bambini! Che bello vedervi arrivare tutti insieme», li saluta allegro Angelo.


    «Ciao Angelo, oggi non possiamo fermarci troppo perché ci dobbiamo preparare. Domani andiamo in gita», comincia a raccontare quel chiacchierone di Pietro.


    Ben presto, con l’aiuto di Sofia e Kiran, Angelo capisce che i bambini faranno una passeggiata in campagna e visiteranno una fattoria.


    L’indomani mattina i bambini sfilano davanti alla portineria con scarponcini, cappellino e piccolo zaino. La mamma di Pietro li accompagna in auto e avvisa Angelo:


    «Torneremo presto, sani e salvi!».


    Angelo saluta sorridendo, ma Poldo, che si gira e si rigira ai suoi piedi, sembra piangere perché gli tocca rimanere a casa. Così la mamma torna indietro, borbotta qualche cosa sotto voce ad Angelo e si prende pure Poldo.


    Il cane salta nel baule dell’auto come se si tuffasse in un mare di salsicce: è davvero felice!


    La giornata alla fattoria è entusiasmante e comincia con la visita della stalla.
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    Sofia è l’unica che ha il coraggio di provare a mungere una mucca, mentre tutti gli altri assaggiano il latte appena munto. Mmm, buonissimo!
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    Poldo scopre di amare follemente le galline. Ne insegue una con delle belle penne color ruggine e la cresta rossa ma, mentre lui si dichiara, lei risponde dandogli una beccata sul naso.


    Pietro fa un giro sul trattore, Kiran accarezza i conigli e Jay si infila nell’orto.


    In primavera si semina e l’orto mostra la terra nuda, ma il fattore regala una bustina di semini a ogni visitatore e mostra come si piantano: ditino, buchino, semino, e via che si ricopre il tutto prima di innaffiare.


    Jay comincia, concentratissimo, poi gli altri lo seguono. Ditino, buchino, semino.


    [image: ]


    Per finire, Jay prende l’innaffiatoio e versa l’acqua sulla terra, oltre che sui suoi piedi. I suoi amici, neanche a farlo apposta, lo seguono, e alla fine tutti hanno i piedi bagnati.


    Il tempo passa veloce e presto arriva l’ora di tornare a casa. Perfino Poldo è stanco di correre.


    I bambini salutano gli animali e i contadini, dandosi appuntamento tra qualche mese per ammirare i frutti dell’orto di cui si sono presi cura, seminandolo.


    «Ma siamo sicuri che dopo così tanto tempo troveremo davvero i pomodori, l’insalata e le zucchine?», chiede Pietro salendo in auto.
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    «Certo! È così che funziona. La natura ha bisogno dei suoi tempi», risponde la mamma sorridendo. Mentre lei guida verso casa, Sofia e Kiran cantano una canzone e Jay si addormenta.


    Pietro, pensieroso, le chiede:


    «Che barba, dobbiamo proprio aspettare?».


    La mamma questa volta non risponde, ma quando, arrivati a casa, riportano Poldo ad Angelo, esclama:


    «Eccoci qui con una piccola sorpresa: ho pensato di prendere qualche seme come quelli che i bambini hanno piantato oggi alla fattoria. Angelo, che ne dice di sistemarli in un bel vaso in cortile e vedere se anche qui possiamo avere una piantina di pomodoro?».


    Pietro finalmente si illumina:


    «Geniale! Così controllo tutti i giorni che cosa succede, e magari il tempo passerà più in fretta!».


    Angelo prende le bustine di semi e si avvicina a un vaso. Ditino, buchino, semino: Pietro e Sofia fanno i buchi con le dita, Kiran li ricopre con la terra e Jay porta l’innaffiatoio.


    «Adesso abbiamo un orto di casa! Non ci resta che aspettare e vedere se spunterà qualcosa di buono», dice la mamma.


    «Con Angelo che controlla tutti i giorni sono sicuro che sarà un successo», commenta fiero Pietro.


    «Sì, perché Angelo sa fare tutto!», aggiunge Sofia.


    «Anche una cosa difficile come l’orto», conclude Kiran, mentre Jay batte le mani soddisfatto.
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    CACCIA AL…?


    Oggi Angelo il custode sembra non sentire proprio nulla. Che sia diventato sordo all’improvviso?


    Sofia bussa e ribussa al vetro della porta della sua portineria senza risposta. Solo il cane Poldo sembra accorgersi di lei. Ma i cani non parlano e soprattutto non aprono le porte.


    Sofia sta per arrendersi e salire piano le scale fino al suo appartamento, quando si sente chiamare.


    È Pietro, il suo vicino di casa.


    «Ciao, che fai? Vuoi venire da me a giocare?», la invita subito con un sorriso.


    «Mmmm… va bene, prima però devo fare i compiti», risponde Sofia, che è un tipo pratico ed è anche molto brava a scuola.


    «Dai, vieni presto, giochiamo alla caccia al tesoro…», continua Pietro, che ai compiti proprio non pensa.
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    Dopo nemmeno mezz’ora Sofia scende in portineria e trova Pietro, che sta cercando Angelo. Sofia lo affianca mentre lui ribussa di nuovo al vetro:


    «L’ho chiamato tantissime volte e non mi sente! È diventato sordo. Mi sa che dovremo portarlo dal dottore!».


    Pietro sta quasi urlando, quando finalmente Angelo apre la porta.


    «Niente dottori, io non sono sordo, ero concentrato: ho perso la chiave del mio armadietto! È un bel guaio.»


    I bambini sanno che Angelo chiude a chiave un misterioso armadietto dove tiene i suoi tesori: scope, detersivi, attrezzi da aggiustatutto e chissà cos’altro…


    «Dai, ti aiutiamo noi a cercarla!», dice Sofia.


    «Io sono bravissimo a cercare perché perdo sempre tutto», salta su Pietro.


    «E poi lo ritrovi?», chiede curiosa Sofia.


    «Sì, se qualcuno mi aiuta!», dice lui sorridendo.


    «Forza, mettiamoci al lavoro», chiude veloce Sofia. «Angelo, dove hai visto per l’ultima volta la tua chiave?»


    «Nella mia tasca, naturalmente, insieme al fazzoletto.»


    Ora però le tasche di Angelo sono vuote, così Pietro inizia ad aprire i cassetti della credenza.


    Sofia guarda sotto al giornale che è appoggiato sulla poltrona, e dentro il vaso della pianta grassa. Pietro sbircia perfino nel frigorifero.


    Niente di niente.
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    «Ma dove può essere andata a cacciarsi?», borbotta il bambino.


    «Nella cuccia di Poldo?», si interroga Sofia.


    «Già guardato, niente…», sbuffa Angelo.
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    Pietro è deluso, aveva pensato di fare proprio una caccia al tesoro con Sofia, ma questa è difficilissima.


    «Hai detto che l’avevi in tasca, vero?», chiede ancora Sofia.


    «Ha detto in tasca con il fazzoletto», aggiunge Pietro, che ormai non cerca più, si è seduto per terra e sta accarezzando Poldo.


    «Il fazzoletto! Era usato questo fazzoletto? E di che colore era?», domanda Sofia, che sembra un poliziotto.


    «Sì, in effetti era usato un bel po’, bianco a pallini azzurri», risponde Angelo, sedendosi in poltrona.
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    Sofia corre in bagno, apre la cesta della biancheria da lavare, fruga fino in fondo e trova il fazzoletto… e anche la chiave.


    «Che brava, come hai fatto? Sei una maga?», chiede Pietro stupito.


    «No, no, niente affatto, ho solo pensato che Angelo avesse messo a lavare il fazzoletto usato e per sbaglio anche la chiave!»


    «Bravissima. Ora voi due vi meritate un premio: non so come avrei fatto senza il vostro aiuto.»


    Angelo si alza e va dritto verso il suo armadio misterioso. Lo apre con la sua preziosa chiave e…


    «Chissà che cosa c’è nell’armadio segreto», chiede Pietro sottovoce.


    «Chissà», risponde Sofia.


    Angelo fruga all’interno, ma i bambini non riescono a vedere nulla finché lui non si volta sorridendo.


    «Ecco qui la mia torta preferita. Adesso capite perché ero tanto preoccupato? Avevo paura di non poterla più mangiare! Ora che è andato tutto bene, festeggiamo la chiave ritrovata e gustiamocene subito una fetta per uno!»


    «Sìììììììì, evviva!», esclamano i bambini, sorpresi e contenti.


    Appena Pietro assaggia la torta, dice a Sofia:


    «Hai visto? È stata una caccia con un tesoro squisito! Non poteva andarci meglio di così».
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    L’ASCENSORE MALATO


    Oggi è una bella giornata tiepida e senza nuvole. Dopo la merenda, Pietro, Sofia, Kiran e Jay hanno il permesso di giocare un po’ in cortile.


    C’è sempre Angelo, il custode, che li tiene d’occhio dalla sua guardiola, e Poldo è felice di stare un po’ con loro.


    Pietro va avanti e indietro con un piccolo monopattino colorato, mentre Jay lo rincorre:
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    «Me lo fai provare?», chiede entusiasta.


    Anche Poldo vorrebbe provarlo: si precipita in mezzo a loro e salta dappertutto come se avesse le zampe a molla.


    Intanto Sofia e Kiran stanno preparando una strana pozione con i pentolini, i petali di geranio e un po’ d’acqua dell’innaffiatoio di Angelo.


    Kiran prende una ciotolina piena di un liquido rosso e dice a Sofia:


    «La facciamo assaggiare a Pietro e Jay?». Sembra molto soddisfatta del risultato.


    «No di certo, io quella cosa rossa non la bevo! Potrebbe essere velenosa», esclama Pietro passando di lì, e subito si allontana con il monopattino.


    Jay li ascolta, ride e si copre la bocca con la mano. Le bambine allora porgono la bevanda a Poldo, che l’annusa un pochino, ma alla fine si allontana come gli altri.
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    «Uff, non la vuole nessuno!», mormora Kiran delusa.


    «Non è vero! Andiamo da Angelo, lui di sicuro l’assaggerà», propone Sofia correndo verso la portineria. «Angelo non ci dice mai di no!»


    Bussano alla porta, ma nessuno risponde.


    Mentre si avvicina, Pietro prende un po’ troppa velocità con il suo monopattino.


    Non sa ancora fare le curve e va a sbattere dritto dritto contro la porta dell’ascensore. Bum.


    Niente di grave, riprende il suo monopattino e sta per allontanarsi, quando sente bum bum bum.


    Il rumore viene da dentro.


    «Avete sentito?», chiede agli altri.


    «Sentito cosa?», chiede Sofia.


    «C’è un rumore qui dentro», spiega Pietro, e batte un colpo sulla porta. Bum.


    E anche questa volta ecco un altro bum bum bum. Piccolo piccolo.


    «Forse c’è qualcuno!», esclama Jay, e si arrampica fino al pulsante di chiamata dell’ascensore.


    I bambini aspettano, con l’orecchio teso. Sofia rischiaccia il pulsante, ma non succede proprio nulla.


    Anche Poldo si è avvicinato e sta annusando sotto la fessura della porta. Ora abbaia, annusa e fa piccoli guaiti. Poi torna con il naso alla fessura della porta dell’ascensore e ricomincia.


    Pietro, che è il più grande, appoggia il suo monopattino e corre su per le scale dicendo:


    «Aspettatemi qui, torno subito».


    Dopo meno di un minuto torna con la sua mamma.


    «Vediamo un po’ che c’è», sussurra lei con la sua voce calma. Appoggia l’orecchio alla porta e sente il piccolo bum bum bum. Cerca Angelo in guardiola, schiaccia il pulsante illuminato dell’ascensore e accarezza Poldo, che si agita.


    Alla fine raduna i bambini e dice:


    «Bravissimi, bambini, avete capito che c’è un problema; l’ascensore è bloccato e bisogna chiamare il pronto intervento».


    La mamma mentre telefona va un po’ avanti e indietro nel cortile.


    Deve essere agitata anche lei.


    Intanto Pietro si è deciso a far provare a tutti il suo monopattino: il primo è Jay, poi tocca a Sofia e infine a Kiran. Ecco che al terzo giro di Kiran arriva un signore con i pantaloni blu.
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    «È qui l’ascensore da aggiustare?»


    I bambini gli corrono incontro, fanno un po’ di confusione, ma la mamma è abituata al chiasso e gli spiega brevemente l’accaduto.


    Poldo non si stacca dalla porta dell’ascensore.


    Aspettano tutti che succeda qualcosa… nessuno parla.


    Il signore in blu lavora alla pulsantiera e, come un dottore, appoggia l’orecchio sulla porta dell’ascensore malato.


    Improvvisamente qualcosa si muove e, come per magia, ecco che le porte scorrevoli si aprono. Chi c’è dentro?


    È Angelo, che abbraccia tutti i bambini e ringrazia il suo salvatore stringendogli la mano.


    Poi con un sorriso largo così dice:


    «Pensavo che sarei rimasto imprigionato lì dentro per chissà quanto e invece mi avete liberato! Grazie bambini, questa volta siete stati voi i miei angeli custodi!».
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    GIOCHI D’ACQUA

    IN CORTILE


    L’estate è arrivata anche in città, finalmente. Angelo il custode ogni giorno annaffia con cura i vasi di piante che sono in cortile, perché non soffrano troppo il caldo. Ci sono anche le piantine verdi dei pomodori presi alla gita, che stanno sbucando dalla terra e pian piano si fanno vedere.
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    I bambini sanno che Angelo usa l’acqua tutti i pomeriggi e oggi Sofia, che ha sempre caldo, ha avuto un’idea:


    «Posso aiutarti? Mi piace tanto giocare con l’acqua!», dice al custode.


    Anche il cane Poldo sembra aver avuto la stessa idea e mette le zampe dentro una piccola pozza d’acqua che Angelo ha lasciato dietro di sé.


    Sofia si toglie i sandaletti di plastica

    per imitare Poldo.


    «Che bello! Rinfresca i piedi…», e ciac ciac nella pozza, Sofia spruzza Poldo che abbaia felice.


    Angelo li guarda e dice con calma:


    «Va bene che fa caldo, ma non sporcarti troppo, altrimenti chi la sente la tua mamma?».


    Poi si fa pensieroso e aggiunge:


    «Mi è venuta un’idea, venite in cortile domani pomeriggio dopo la scuola, dillo anche a Pietro, Kiran e Jay».


    Sofia adora le sorprese e non vede l’ora di scoprire di che cosa si tratti.


    Quando le giornate sono piene di sole, domani arriva in fretta.


    Così, finalmente, i quattro bambini scendono dai loro appartamenti e vanno a bussare alla guardiola di Angelo il custode.


    «Eccomi eccomi, arrivo!», fa lui da dentro e si presenta con una grossa borsa a righe sulla spalla. «Forza, tutti in cortile!»


    Arrivati lì i bambini non credono ai loro occhi: Angelo ha preparato una piscinetta gonfiabile piena d’acqua e qualche seggiolina intorno. Ora sta tirando fuori dal suo borsone dei teli da bagno e perfino i loro costumini.
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    «Ecco qui, questa sarà la nostra spiaggia in cortile!», annuncia ai bambini.


    «Wow! Hai pensato proprio a tutto! E possiamo anche fare il bagno?», chiede Sofia, battendo le mani dalla gioia.


    «Sì, certo, le vostre mamme hanno dato il permesso…», spiega Angelo indicando una finestra in alto e Sofia vede la mamma affacciata, pronta a immortalarli con la macchina fotografica. «Ora però non perdiamo tempo. Forza, indossate i costumi da bagno e tuffatevi.»


    I bambini non se lo fanno ripetere due volte e, velocissimi, si cambiano da soli. Jay si mette lo slip al contrario, ma non ci fa caso, tanta è la voglia di saltare nell’acqua.


    In un attimo il cortile si trasforma in un parco di giochi d’acqua. Anche Poldo vorrebbe tuffarsi, ma Angelo se lo tiene vicino, mentre fa il bagnino.


    «Tu resta qui e controlla con me che tutto fili liscio», gli dice all’orecchio.


    La mamma di Sofia scatta qualche foto dall’alto, mentre altri inquilini si affacciano per godersi lo spettacolo dei bambini felici.
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    Ormai più nessuno sente il caldo cittadino, sembra di essere già in vacanza!


    Pietro organizza una specie di piccola gara di schizzi e la piscina di gomma si svuota un po’.


    «Ora la riempiamo con altra acqua», dice Angelo, portando un innaffiatoio pieno.


    Dopo un’ora di giochi e di schizzi, i bambini escono dall’acqua e si asciugano al sole.


    Angelo dà una focaccina a ognuno e dice:


    «Ora mentre vi godete la merenda lasciamo divertire anche Poldo!».
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    Il cane scodinzola perché ha capito che è il suo turno e, appena Angelo lo lascia andare, salta nell’acqua a quattro zampe. Poi però se ne sta lì in piedi senza muoversi di un solo centimetro: sembra pietrificato.


    «Poldo! Che ti è preso? Hai paura dell’acqua proprio adesso? », gli chiede Angelo sorridendo.


    Poldo risponde bevendone un po’. Allora Angelo corre a prendere il suo innaffiatoio e gli fa una bella doccia fresca.


    Il cane resta immobile, lo lascia fare e chiude gli occhi. Quando però salta fuori dalla piscinetta, fa il giro del cortile impettito e gocciolante; poi si avvicina ad Angelo, che si china per accarezzarlo. Proprio in quel momento Poldo si scuote e schizza acqua dappertutto!


    Angelo è completamente bagnato.


    «Ah! Ecco qual era il tuo piano, furbissimo cane, volevi che facessi il bagno anch’io!»
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    IL CIELO D’ESTATE


    Sta per diventare buio e Pietro osserva il cielo dal balcone.


    «C’è già la luna che ci guarda!», dice.


    «Tra poco ci saranno anche le stelle», risponde la mamma dal salotto.


    All’improvviso suona il telefono: papà è rimasto bloccato con l’auto e la mamma deve andare a prenderlo subito. Come si fa? Pietro non può rimanere a casa da solo.


    «Vieni con me?», propone la mamma.


    «Perché non posso stare qui? Ormai sono grande!», controbatte subito lui.


    «Non così grande!», dice la mamma, e poi aggiunge: «Chiamo Marina e vedo se può venire per un paio di ore…».


    Ma quando torna, poco dopo, scuote la testa: è il segnale che Marina le ha detto di no.
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    Pietro si sente coraggioso e vorrebbe davvero restare a casa da solo, ma poi la mamma si alza in piedi all’improvviso ed esclama: «Angelo! Forse possiamo chiedergli se puoi rimanere da lui».


    «Sììììì!» Pietro si dimentica di voler essere grande, perché è sempre felice quando può stare con Angelo, il custode, e il suo cane Poldo.


    Quando scendono da lui, Angelo ha appena finito di cenare e si sta preparando per fare la sua consueta passeggiata al parco con Poldo.


    La mamma spiega brevemente l’accaduto, il custode dice di sì, così lei fila via. Appena rimangono soli, Angelo non perde tempo:


    «Vieni Pietro, ho proprio bisogno di qualcuno che mi aiuti con Poldo. Sai, ultimamente corre, tira troppo il guinzaglio e io non sempre riesco a tenerlo…».
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    Pietro si sente forte:


    «Non ti preoccupare, stasera a Poldo ci penso io».


    Angelo, Pietro e Poldo si avviano pian piano verso il parco vicino. Pietro stringe il guinzaglio tutto fiero, Poldo cammina piano, senza tirare.


    È scesa la sera, il caldo soffocante del giorno ha lasciato spazio a un bel frescolino e finalmente si può respirare.
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    Arrivati all’area riservata ai cani del parco, Angelo libera il guinzaglio di Poldo e si siede su una panchina. Pietro si sistema vicino a lui e guarda il cielo.


    «Ecco, ecco la prima stella!», esclama il bambino e indica un bel punto luminoso nel cielo.


    «Sembra una stella, ma in realtà è un pianeta. Si chiama Venere», comincia a spiegargli Angelo.


    «Oh no!», risponde deluso Pietro, «Io preferisco le stelle, perché brillano».


    «Hai ragione, ma vedrai che tra poco ce ne saranno tantissime in cielo.»
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    Pietro odia aspettare e quindi si alza e va a giocare con Poldo. Gli tira un bastoncino e lui corre a prenderlo e glielo riporta ai piedi.


    «Che bravo cane che sei!», gli sussurra, mentre lo accarezza.


    Poi Angelo lo chiama:


    «Pietro! Ecco la stella che aspettavo, questa ti piacerà di sicuro! Vedi come brilla? Si chiama Sirio».


    Pietro vede subito la stella più luminosa di tutte e cerca di mostrarla anche a Poldo, che però è distratto e annusa per terra.


    «Guarda: con le altre stelle lì intorno forma la costellazione del cane», gli spiega Angelo. «Le gambe, la testa e la coda…»


    «Proprio come se qualcuno avesse disegnato nel cielo?», chiede Pietro sorpreso.


    «Proprio così. E là, invece, ci sono l’Orsa maggiore e l’Orsa minore. Sono vicine, vedi?», continua Angelo, indicando con il dito.


    «Sì, ma è tutto un po’ confuso», commenta Pietro. «Sirio e il Cane li ho visti subito… perché brillano di più. A proposito, guarda quello zuccone di Poldo. A lui le stelle non interessano».


    Angelo ride e accarezza il suo cane, che ha voglia di giocare.


    Si alzano dalla panchina e fanno tutto il giro del parco, con Poldo che corre avanti e indietro felice. Quando Pietro gli aggancia il guinzaglio al collare, il cane capisce che deve stare buono e camminargli vicino. È arrivato il momento di tornare a casa.


    Anche mamma e papà sono tornati, stanno entrando nel portone proprio quando arrivano Pietro, Angelo e Poldo.


    «Ciao Pietro, hai fatto una passeggiata notturna come i grandi!», dice la mamma.


    «Sì, è stato bello perché abbiamo guardato le stelle… Lo sapevate, voi, che il cielo è tutto disegnato di stelle e che Poldo ha un suo

    ritratto lassù?»


    Mamma e papà restano un po’ sorpresi e allora Angelo spiega che hanno visto Sirio e la costellazione del Cane.
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    Pietro però aggiunge:


    «Mamma, non si può ordinare anche il mio ritratto nelle stelle? Possiamo trovare uno spazio piccolo anche per me?».
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    Papà e mamma sorridono e Angelo interviene: «Sarebbe bello, ma il cielo non si può cambiare. Però se vieni a trovarmi domani ti mostro un libro che spiega i disegni delle stelle, così potrai vederli tutti e scegliere il tuo preferito».


    Pietro, contento di scoprire tutti i disegni nel cielo, va a letto senza fare storie.


    «Ho visto così tante stelle questa sera che sono sicuro di fare sogni bellissimi!»
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    BUONE VACANZE!


    Angelo il custode non va mai in vacanza, resta a casa anche in agosto, perché ha un lavoro importante da compiere: custodire e prendersi cura del palazzo in cui ha la sua portineria.


    Oggi, invece, Sofia sta aiutando il papà con i bagagli:


    «Ciao Angelo! Stiamo partendo per il campeggio!», dice al custode, mentre gli passa davanti trascinando un grosso zaino.


    «Che bello! Ci andavo anch’io quando avevo la tua età. Vedrai che ti divertirai tantissimo.»


    Angelo aiuta a caricare l’auto, perché i bagagli sono davvero tanti. E Poldo?


    Poldo è mollemente sdraiato in mezzo al cortile: con tutto quel pelo, soffre molto il caldo che c’è in città.


    Sofia è eccitatissima e saltella dietro al papà e ad Angelo:


    «Sai che dormirò in un sacco a pelo a pochi metri dalla spiaggia e dal mare?».


    «Allora sentirai il rumore delle cicale e vedrai le stelle cadenti. E potrai fare il bagno appena ti svegli al mattino…»
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    Arriva anche la mamma con due grosse borse colorate e Angelo, mentre l’aiuta a sistemarle in auto, chiede con una faccia strana:


    «Sicuri che ci sarà posto per tutti?».


    Sofia vede che nel baule c’è ancora spazio: «Ma certo! Guarda qui, c’è un bel buco grande, ci starebbe perfino una tenda!».
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    La mamma ride e carica una valigia sul sedile.


    «Ma no, mamma! Mettila qui…»


    Sofia la tira per il vestito. Ma la mamma continua a sorridere, carica tutto e lascia lo spazio vuoto nel baule. Le operazioni durano ancora un po’ di tempo e Sofia è impaziente: quello spazio vuoto nel baule dell’auto le dà fastidio, perché nessuno lo riempie?


    Angelo le spiega che ritirerà la loro posta e salirà in casa sua una volta alla settimana per innaffiare le piante della mamma.


    Sofia non vede l’ora di partire e dice:


    «Salutami tanto Pietro, quando lo vedi. Digli che torniamo presto!».


    «Sì sì, certo, lo farò, ma chissà quanti amici troverai…», le risponde Angelo.
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    «Non so», borbotta Sofia abbassando gli occhi. In effetti ha un po’ paura di non trovare amici al campeggio, perché non conosce nessuno.


    «Forse ci saranno degli altri bambini. Spero proprio che non siano troppo grandi per me».


    Sofia è davvero preoccupata, ma la

    mamma le si avvicina:


    «Ecco fatto, siamo pronti. Papà è già in auto che ci aspetta. Saluta Angelo e partiamo».


    La bimba si decide e abbraccia il custode:


    «Ci vediamo presto!», gli sussurra all’orecchio.


    Poi si gira e lo vede: Poldo è ben sistemato nello spazio vuoto lasciato nel baule.


    «Ma… ma… ma che ci fa il tuo cane lì?» Sofia spalanca gli occhi per la sorpresa.


    Angelo la accarezza e dice:


    «Be’, anche Poldo ha bisogno di una vacanza e gli piace tanto il campeggio. E poi… con lui sei sicura di avere il tuo primo amico delle vacanze! Divertiti, Sofia, e divertiti anche tu, Poldo! Ricordatevi di fare un bel tuffo anche per me!».


    Dopo una settimana Angelo riceve una lettera, la apre ed ecco che si ritrova un bel disegno di Sofia tra le mani e due conchiglie, piccole e perfette.


    «Un pezzettino di vacanza è arrivato fin qui tutto per me! Grazie Sofia, grazie Poldo!»
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    TROPPE COSE

    DA FARE?


    Pietro è molto agitato perché in questo periodo deve decidere quali attività fare durante l’anno. Anche Sofia ci sta pensando, e le loro mamme si sono accordate per scegliere qualcosa che possono fare insieme.


    «Uffa, io sono già impegnato: vado a scuola tutti i giorni. Non basta?», dice Pietro, che prova a convincere la mamma a non aggiungere altro.


    «No», risponde la mamma. «Vorrei che praticassi uno sport, o forse potresti imparare a suonare uno strumento, o a parlare inglese… ci sono tante belle cose da scegliere.»


    «Io vorrei stare a casa a giocare», sussurra Sofia alla sua mamma.


    «No, domani scegliamo insieme quello che vi piace», conclude la mamma di Sofia.


    Le due mamme sono molto decise.
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    L’indomani, Pietro e Sofia escono con le loro mamme, ma quando si fermano alla portineria di Angelo il custode hanno due musi lunghi così.


    Salutare Angelo quando si esce è un piccolo rito che va rispettato, e quindi le mamme li aspettano fuori dal portone chiacchierando.


    «Ciao Angelo, possiamo chiederti una cosa?», comincia Pietro.


    «Tutto quello che volete. Spara!», risponde subito lui sorridendo.
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    «Ma tu da piccolo avevi tempo per giocare? Oppure dovevi andare al corso di nuoto, al corso di inglese, al corso di nonsocosa?», domanda Sofia.


    Angelo ride divertito e poi racconta:


    «Quando io ero piccolo non c’erano tutte queste belle possibilità. Si stava nel cortile di casa a correre sul cemento e a sbucciarsi le ginocchia. Giocavamo a pallone e qualche volta si organizzavano delle gare di corsa o di salto. E poi facevamo gli scherzi alla vicina… Una volta le abbiamo tagliato tutti i fiori per portarne un mazzetto alle nostre mamme. Quando la vicina se ne è accorta ci ha sgridato, e ricordo che la mamma mi ha portato al mercato a comprare delle nuove piantine da regalarle per chiederle scusa del disastro che avevamo combinato».


    Pietro e Sofia non si perdono una sola parola di quella storia.
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    «Ecco, anch’io vorrei fare come te. Stare qui, in cortile a giocare! E anche tu Sofia, vero?», commenta Pietro.


    «Ma oggi è diverso, potete andare in piscina e imparare a fare i tuffi», controbatte Angelo.


    «Ma quelli li facciamo al mare! Qui potremmo giocare con te e Poldo», dice Pietro, poi si ferma pensoso. «Ah! Forse ho un’idea, grazie Angelo, mi sei stato di grande aiuto», e corre via svelto svelto, tirandosi dietro Sofia.


    I bambini passano il pomeriggio a visitare una piscina, una scuola di musica e perfino una palestra di arti marziali. Si fanno tirare di qua e di là, non hanno tanta voglia di guardare e soprattutto di scegliere.


    Ogni volta che una delle due mamme chiede “Ti piacerebbe?” uno dei due risponde “Non so, ci devo pensare”.


    A furia di pensare arriva l’ora di rientrare a casa e, mentre sono in auto, la mamma di Pietro chiede:


    «Allora ci avete pensato? Che cosa vi piacerebbe fare quest’anno?».
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    A quel punto Pietro si fa coraggio e comincia:


    «Abbiamo visto la piscina, la palestra, la scuola di musica, ma non abbiamo visto l’unica cosa che ci interessa…».


    «Che cosa?», chiede la sua mamma sgranando gli occhi.


    «Una scuola dove si educano i cani. Perché è proprio questo che vorremmo fare: i domatori di cani. E sapete che si può fare proprio qui vicino? Qui sotto, da Angelo il custode. Lui è bravissimo con Poldo e noi vogliamo diventare come lui.»


    A quel punto si intromette anche Sofia:


    «Ecco, sì, vorremmo fare un corso da Angelo, stiamo con lui e Poldo e impariamo tutto. Che ne dite? Non è fantastico? Comodo e utile… Diventeremo domatori di cani».


    «Caspita!», riesce solo a dire la mamma di Pietro. «Non avevo idea che foste così decisi. Forse possiamo rimandare il nuoto al prossimo semestre, e anche la musica. Ma dovremmo parlare con Angelo il custode, per capire meglio…»


    Anche la mamma di Sofia fa un sorrisino di sorpresa e conclude: «Sarà meglio andarci subito!».


    Così Angelo parla con le mamme e i due bambini sono tutt’orecchi.
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    «Credo che Pietro e Sofia abbiano fatto capire che vogliono restare a casa, vorrebbero tanto passare del tempo con lei e con Poldo», comincia a spiegare la mamma di Sofia.


    «Care signore, io sarei felice di tenere Pietro e Sofia un paio di pomeriggi la settimana con Poldo, avremmo parecchie cose da raccontarci. Credo che i corsi di nuoto e tutto il resto possano aspettare ancora un pochino, questi due furbetti hanno tutta la vita davanti!»


    Poldo arriva dal cortile con una palla in bocca. Ha voglia di giocare. Pietro gli prende delicatamente la palla, la tira verso il portone e corre con il cucciolone gridando:


    «Poldo, sei pronto per cominciare? Giochiamo e vediamo cosa sai fare. Io diventerò presto un domatore di cani! Preparati che poi faremo anche il saggio finale. Vero, Sofia?».


    «Sìììì certo, ho già pensato a quale salto farti fare, caro Poldo!», aggiunge subito lei entusiasta.


    Le mamme ridono divertite.


    Angelo si avvicina ai bambini e dice:


    «Benissimo, allora si comincia: lezione numero uno, lancio e riporto della palla. Chi la prende di voi tre?».
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    IL CUSTODE SCOMPARSO
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    Sofia non trova Angelo il custode, lo cerca sulle scale, nell’ascensore che porta a casa sua e pure in quello che porta a casa di Pietro. Poi scende qualche gradino verso la cantina, ma è tutto buio e sa che Angelo non può essere lì. A nessuno piace stare al buio.


    L’autunno si fa sentire perché piove a dirotto da due giorni e le foglie degli alberi sono gialle.


    Anche il vento comincia a essere fresco.


    Sofia rientra a casa perché sente freddo.
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    Il giorno dopo però, uscendo al mattino per andare a scuola, sbircia nella portineria e non vede nessuno.


    Tornando a casa con Pietro gli chiede:


    «Da quanto tempo non vedi Angelo?».


    «Non so, non mi ricordo…», risponde Pietro, indeciso.


    «Dai, vorrei sapere se ieri l’hai incontrato, vi siete salutati?», insiste Sofia.


    «No, non mi sembra proprio, non ho visto neanche Poldo.»


    «Strano, molto strano», dice tra sé e sé Sofia allontanandosi.


    Nel pomeriggio, la bimba scende un momento in cortile e prova a chiamare Poldo. Lo chiama tre volte, sempre più forte, ma del cane nessuna traccia.
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    Sembra proprio scomparso, come il suo padrone. E la pioggia continua a cadere.


    «Dove saranno andati quei due con questo tempaccio?», chiede Sofia alla nonna, preparandosi a far merenda al calduccio di casa.


    Poi all’improvviso il naso le pizzica:


    «Etccccci!», starnutisce Sofia.


    «Oh no! Non ti starai prendendo già un raffreddore! Il freddo è appena arrivato e già colpisce…», commenta la nonna porgendole un fazzolettino.


    A quel punto, Sofia si illumina, scatta in piedi ed esclama:


    «Ecco, ho capito che cosa è successo: Angelo si è preso il raffreddore e ora è chiuso in casa che sta male. Dobbiamo controllare subito, dobbiamo aiutarlo, nonna, non possiamo lasciarlo da solo!».
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    «Non preoccuparti, Sofia, lui è grande, sa come curarsi un po’ di raffreddore», dice la nonna, accarezzandole la testa.


    «Ma sono due giorni che nessuno lo vede, ho chiesto anche a Pietro. Forse ha bisogno… Chiediamo a Pietro se viene a bussare con noi da Angelo, ti prego.»


    La nonna allora chiama a casa di Pietro e si mette d’accordo con il suo papà, che è un dottore. Sofia è sicura che questa sia la cosa giusta da fare.


    Così, dopo poco meno di mezz’ora, il “Comitato di aiuto per Angeli custodi” bussa al vetro della portineria del palazzo: tic tic tic.
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    «C’è nessuno? Angelo? È in casa?», chiede educatamente il papà di Pietro, che è il primo della fila. Tutti gli altri dietro hanno l’orecchio teso. Nessun rumore.


    Sofia è così impaziente che balza davanti e bussa più forte: toc toc toc.


    «Dai Angelo, rispondi, sappiamo che sei lì, possiamo aiutarti…», dice Sofia scandendo bene le parole.


    «Ma sta davvero così male?», chiede Pietro spaventato.


    «Adesso lo vedremo: basta che risponda», dice Sofia sicura.


    Finalmente si sentono dei rumori nella stanza e una mano esitante solleva la tendina della porta a vetri.
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    «Sono qui. Non mi sento molto bene.»


    È Angelo, si capisce dalla voce, ma a vederlo non sembrerebbe, perché la sua faccia è coperta di puntini rossi.


    Il papà di Pietro è un dottore dell’ospedale e, appena vede il custode, dice ai bambini:


    «Ragazzi, state indietro, mi sa che Angelo ha preso la varicella», poi gli sorride: «Posso portarle qualcosa? Ha già visto un medico?».
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    Angelo fa segno di sì con la testa e spiega:


    «Mi dispiace, ma ne avrò per qualche settimana».


    «E Poldo? Ha la varicella anche lui?», chiede Sofia da lontano.


    «No, no, Poldo è da un amico, che me lo tiene solo fino a domani perché ha da fare… In effetti Poldo non può stare qui con me…»


    «Perché prenderebbe la varicella anche lui?» Questa volta è Pietro, curiosissimo.


    «Fa molto male?», si preoccupa Sofia.


    Angelo accenna a un sorriso che non gli viene molto bene:


    «Prude da morire e mi fa sentire molto debole».
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    «Va bene», interviene la nonna, «le porto un brodino caldo e della frutta, tu però Sofia non hai ancora avuto la varicella e devi stare lontana».


    Sofia sembra delusa, e come lei anche Pietro.


    «Papà, ma quanto dura questa brutta varicella?», chiede il bimbo, che sembra sul punto di piangere.


    «Si calcolano almeno tre settimane. Tanto tempo, bambini, meglio non prenderla per il momento. Però noi possiamo fare una cosa …», dice il papà.


    «Cosa cosa?», chiedono in coro i bambini.


    «Possiamo prenderci cura di Poldo finché Angelo non sarà guarito.»


    I bambini battono le mani per l’eccitazione e Pietro dice una cosa nell’orecchio a Sofia:


    «Mi sa che questa varicella non è poi così tanto terribile, perché Poldo sarà tutto per noi, per un bel po’!».
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    TUTTI IN CUCINA


    Angelo il custode ha una sorella molto molto speciale, che si chiama Amalia.
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    «Tu non te la ricordi perché l’ultima volta che è venuta a trovarlo eri piccolo», racconta la mamma a Pietro. «Questa volta si ferma qualche giorno in più e potremo organizzare una bella cosa per voi bambini.»


    Pietro è molto curioso e ne parla con Sofia, Kiran e Jay a scuola.


    «Io adoro le sorprese…», trilla Kiran tutta contenta.


    «Io invece preferisco scoprire subito che cos’è questa sorpresa, voglio andare a chiedere ad Angelo che cosa fa di tanto speciale sua sorella», decide Pietro.


    «Vengo con te!», salta su il piccolo Jay.


    Arrivati a casa di Angelo, lo trovano molto indaffarato, e non svela nulla di interessante.
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    Finalmente arriva il giorno in cui i bambini incontrano Amalia.


    «Buongiorno a tutti! Eccomi qui, vengo da una città molto lontana, lì ho un ristorante che si chiama “Angelo”, proprio come mio fratello.»


    «Forte!», la interrompe Sofia.


    «Quindi prepari tante cose buone da mangiare?», chiede subito Pietro, guardandola bene.


    In effetti Amalia è una signora tonda e soffice come un panino dolce e ha anche un buon profumo.


    «Allora la sorpresa che hai per noi sarà qualcosa di speciale da mangiare? A me piacciono tanto le torte con la crema…»


    [image: ]


    Pietro crede di aver scoperto il segreto, ma Amalia gli mette un braccio sulle spalle e dice:


    «No, no no, così sarebbe troppo facile! Sarete voi a cucinare per me. Preparerete un’intera cena e ce la gusteremo con mamme e papà.»


    Sofia, Kiran e Jay battono le mani: «Giochiamo al ristorante? Quando si comincia?».


    «Domani!», risponde subito Amalia, e poi si mette a parlare con i loro genitori.


    Quella notte Pietro dorme con un cucchiaio di legno sotto il cuscino: si sente già un po’ cuoco.
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    Il ristorante dei bambini è il bar di fronte a casa: il lunedì è giorno di chiusura e il signor Antonio, il barista, è molto amico di Angelo e Amalia.


    «Se mi fate assaggiare qualcosa vi presto il mio bar!», ha proposto sorridendo.


    Così Amalia e i bambini cominciano a preparare. Hanno tutti un bel cappello da cuoco in testa e un grembiule colorato ben allacciato sulla schiena.


    Amalia ha già fatto la spesa e sta tirando la sfoglia dei tortelli, quando Pietro salta su e chiede:


    «Che cosa fai con quel foglio di pasta così grande?».
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    «Lo taglio a quadratini e poi tu farai dei piccoli pacchettini così.» Amalia mostra come si impacchetta il ripieno in un bel tortello e le piccole mani di Pietro e Jay si mettono al lavoro.


    Sofia e Kiran, intanto, apparecchiano i tavolini per tutti.


    «Ci vuole un posticino per Poldo, anche lui è invitato!», esclama Sofia.


    Amalia poi chiede alle bambine di dedicarsi all’insalata e alle palline di formaggio, che mettono allegria.


    Ma Pietro è un po’ preoccupato:


    «E al dolce non hai pensato?», domanda timidamente.


    Amalia lo prende per mano e lo porta davanti al forno, che è caldo e nasconde una torta:


    «Vedi che cosa c’è là dentro? È una base, noi la chiamiamo così. Una base che poi voi bambini dovrete guarnire. Tra poco la togliamo dal forno, la lasciamo raffreddare e la decoriamo».


    “Mamma mia che cosa lunga e complicata!”, pensa Pietro, che non immaginava tanta fatica per cucinare un pranzo.


    Amalia accende la radio perché dice che la musica accompagna bene chi lavora, e i bambini la seguono come se fosse un direttore d’orchestra.
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    La torta è l’ultima cosa da preparare: per decorarla ci sono frutti di bosco e crema pasticciera.


    Jay non resiste e mangia un lampone, Pietro assaggia la crema e Sofia lo sgrida… Amalia ride e li lascia fare.


    «Senza un po’ di allegria la torta non viene bene!», dice sorridendo.


    Alla fine tutto è pronto e i piccoli cuochi sono stanchi, ma soddisfatti.


    «Tra poco arrivano gli invitati. Aspettiamoli seduti, così ci riposiamo un po’», propone Amalia.
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    Quando tutti sono seduti a tavola, lei comincia a servire i tortelli al sugo.


    «Mmmm, molto saporiti!», dice soddisfatto il papà di Pietro.


    «Tortelli al sugo, proprio come quelli che ci preparava la nostra nonna!», biascica Angelo con la bocca piena.


    Quando arrivano all’insalata con le palline al formaggio, è la mamma di Sofia a commentare:


    «Ohh, ho deciso: questo piatto è il mio preferito. Leggero e colorato!».


    Tutti mangiano di gusto, perfino Poldo assaggia le palline al formaggio, fino a quando Amalia solleva il suo bicchiere e chiede un momento di attenzione:


    «Signore e signori, facciamo un brindisi ai bambini che hanno preparato la cena e soprattutto facciamo gli auguri ad Angelo, che oggi compie gli anni!».


    E, con queste parole, porta in tavola la torta con una bella candelina al centro.
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    «Ma come? Nessuno sapeva nulla…», comincia a dire Pietro.


    «Sì, non l’ho detto a nessuno perché volevo che questa fosse la vera sorpresa! Una piccola festa per Angelo. Auguri!»


    E la bella compagnia applaude, mentre Angelo soffia sulla sua candelina.
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    REGALI

    SOTTO L’ALBERO


    Oggi Angelo il custode ha chiamato in aiuto tutti i bambini del condominio per decorare la sua portineria:


    «Non c’è tempo da perdere: il Natale è vicino e dobbiamo prepararci. Chi mi aiuta a fare un super albero di Natale?».


    «Io!» «Io!» «Io!»


    Nell’androne del palazzo compaiono tre grossi scatoloni, e Pietro, Sofia, Kiran e Jay non vedono l’ora di cominciare.
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    Al centro del cortile c’è un nuovo grande vaso con uno splendido abete, verde brillante e profumato, così profumato…


    «Come un albero vero!», grida Jay, mentre tutti i bambini girano intorno al vaso.


    «Ma è vero, bambini! Lo dovremo quindi trattare bene. Qui non soffrirà il caldo del riscaldamento delle nostre case e lo potranno vedere tutti!», spiega Angelo orgoglioso.


    «Il giorno di Natale è il più bello dell’anno!», commenta Sofia.


    «Più bello anche del tuo compleanno?», le chiede Kiran.


    «Sì, per me è il più bello di tutti perché…» Sofia vorrebbe spiegare bene che cosa intende, ma Pietro la interrompe:


    «Perché la famiglia si riunisce, si sta tutti insieme, felici, e poi ci sono tanti regali!».


    «A me piacciono molto i regali», si intromette il piccolo Jay.
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    Anche Angelo, che li sta ascoltando, interviene:


    «Adesso saremo noi a fare un regalo a tutto il nostro condominio: un bellissimo albero di Natale!».


    I bambini non si fanno pregare e cominciano a scegliere le decorazioni nelle scatole, mentre Angelo sale sulla scala e mette le luci. In un pomeriggio l’albero è pronto: splendente e coloratissimo, anche se pende un po’ a destra perché Jay si è aggrappato a un ramo mentre Sofia gli faceva il solletico.
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    A lavoro finito, ognuno dovrebbe andare a casa sua, ma Pietro comincia a fare dei gesti strani: sembra che abbia un ragno in testa.


    Shhhh: sta chiamando tutti gli altri in un angolo, vuole parlare con loro senza che Angelo se ne accorga.
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    Quando finalmente tutti capiscono, la piccola banda di via del Sorriso corre sul primo pianerottolo della scala, al riparo dagli sguardi del custode, che sta riordinando le scatole vuote.


    «A Natale ci vogliono regali per tutti!», comincia a spiegare Pietro.


    «Certo, io ho chiesto una bicicletta nuova!», conferma subito Sofia.
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    «Quello che voglio dire è che ho paura che Angelo non riceva regali. È solo, la sua famiglia non è vicina, e Babbo Natale ha troppo da fare con le consegne dei regali ai bimbi. Lui non è più un bambino, e quindi dobbiamo pensarci noi.»


    «Dobbiamo comprargli un regalo? Con che soldi?», chiede Kiran per esser certa di aver capito bene.
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    «Ma non c’è bisogno di comprarlo», interviene subito Sofia. «Con la mia maestra, in classe, abbiamo già cominciato a preparare regali per mamma e papà, ci vuole solo un po’ di fantasia.»


    «Sì ma dobbiamo trovare quello giusto per lui…», aggiunge Pietro pensieroso.


    «E cosa sarebbe?», chiede Jay.


    «Ritroviamoci domani pomeriggio sotto l’albero. Ognuno porta un’idea e la mettiamo ai voti!»
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    I bambini sono contenti di avere questa nuova sfida e tornano a casa con la mente piena di pensieri in subbuglio.


    Le riunioni pomeridiane sotto l’albero però diventano due, poi tre, quattro, cinque. Le idee sono troppe e confuse, e i bambini non riescono a mettersi d’accordo.


    Il Natale è ormai vicino e ci vuole un regalo per Angelo che li rappresenti tutti.


    La sera dell’antivigilia Sofia finalmente arriva con la soluzione:


    «Gli regaleremo i nostri abbracci!», esclama.
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    «Ma che scemata! Come si fa?», dice subito Jay.


    «Prepariamo un piccolo blocchetto di buoni per abbracci firmato da noi quattro. Ogni volta che Angelo ne vorrà uno, ci mostrerà il buono!» Sofia mostra un po’ di fogli già preparati e un cartoncino piegato in due che potrà raccoglierli.


    «Ho portati i miei pennarelli, se volete ci mettiamo subito al lavoro!»


    Pietro fa segno di andare a sistemarsi sulle scale.
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    Tutti lo seguono e Sofia dirige i lavori: ognuno ha il suo foglietto da trasformare in buono per un abbraccio.


    Kiran ci aggiunge un fiorellino, mentre Jay fa uno scarabocchio e la sua firma, che occupa quasi tutto lo spazio.


    Quando hanno finito c’è un piccolo blocchetto di fogli colorati e disegnati.
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    «Ecco fatto, non ci resta che metterli tutti insieme dentro al cartoncino e poi fare il pacchetto», dice Sofia molto soddisfatta.
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    «Eh no! Abbiamo dimenticato Poldo!», salta su Pietro all’improvviso. «Ci penso io a lui».


    Quella sera Pietro confeziona un nuovo biglietto, un buono per una lunga passeggiata al parco con la palla.


    Lo arrotola ben bene, lo ferma con un nastro rosso e scrive “Per Poldo” sul lato esterno.


    «Ecco fatto! Ora siamo pronti per il Natale.»


    Il giorno dopo è la vigilia e i bambini sono eccitatissimi; nel primo pomeriggio si ritrovano davanti alla porta di Angelo.


    Pietro bussa piano: toc toc toc, e quando il custode arriva ad aprire, Sofia è già pronta a porgergli due pacchettini.


    «Buon Natale!», esclamano tutti in coro.


    Angelo è felice e sussurra: «Ehi Poldo, guarda che c’è un regalo anche per te!».


    Poi dice ai suoi piccoli amici:


    «Il regalo più bello è poter vivere e lavorare in un palazzo abitato da bambini come voi. Grazie anche a nome di Poldo! Buon Natale a tutti».


    [image: ]
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